REPUBBLICA FRANCESE
Legge n. 77-2 del 3 Gennaio 1977

contenente disposizioni in materia di architettura

Versione aggiornata al 24 Marzo 2012

Art. 1

Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 05 e 21/01/1977
L’architettura è un’espressione della cultura.

La realizzazione della architetture, la qualità delle costruzioni, il loro inserimento armonioso nel paesaggio circostante, il rispetto del paesaggio naturale o urbano, oltre che del patrimonio esistente sono tutti elementi di interesse pubblico. Le autorità abilitate al rilascio del permesso di costruire e dei permessi di lottizzazione si 
attengono, nel corso dell’istruttoria delle domande, al rispetto di detto interesse.
Di conseguenza:

1. I committenti sono tenuti a far ricorso ai concorsi di progettazione nelle condizioni e nei limiti indicati nel titolo I.

2. Sono costituiti dei comitati di architettura, di urbanistica e del paesaggio. Questi sono incaricati di assistere ed informare i cittadini conformemente al titolo II.

3. L’esercizio della professione di architetto e la sua organizzazione sono sottoposti alle regole presenti nel titolo III e IV.

4. Le disposizioni del codice dell’urbanistica relative all’architettura sono riformate secondo quanto al titolo V.

Art. 2

Modificato con Ordinanza n. 2005-1044 del 26/08/2005 - art. 2 JORF 27/08/2005

Per l’applicazione della presente legge, sono considerati architetti le persone fisiche elencate agli artt. 10 e 11, le società definite all’art. 12, oltre che le persone fisiche ammesse a portare il titolo di confermato in architettura o quello di detentore di ricevuta in applicazione dell’art. 37 ed iscritto ad un albo regionale degli architetti o al suo allegato.
TITOLO I
L’ATTIVITA’ DEGLI ARCHITETTI

Art. 3

Modificato con Legge n. 2012-387 del 22/03/2012 - art. 107

Anche se l’architetto progettista non viene incaricato della direzione dei lavori, il committente deve realizzare il progetto secondo le condizioni fissate dal contratto. Il progettista si assicura che i documenti di esecuzione e le opere in corso di realizzazione rispettano le disposizioni del progetto architettonico da lui stesso elaborato. Se queste disposizioni non sono rispettate, l’architetto ne avverte il committente.

Art. 4
Modificato con Legge n. 2005-157 del 23/02/2005 art. 30 JORF 24/02/2005


In deroga all’art. 3 sopra citato, non sono tenuti a ricorrere ad un architetto le persone fisiche o le aziende agricole a responsabilità limitata a socio unico che dichiarano di voler edificare o modificare, per loro stessi, una costruzione di scarsa importanza le quali caratteristiche e la superficie massima di impalcato sono determinate con Decreto da parte del Consiglio di Stato. Dette caratteristiche possono variare a seconda della destinazione delle costruzioni.

Il ricorso all’architetto non è obbligatorio nemmeno per i lavori già sottoposti a permesso di costruire o all’autorizzazione e che riguardano esclusivamente l’allestimento e l’arredamento degli spazi interni delle costruzioni e delle vetrine commerciali, o che sono limitati a interventi di recupero che non comportano modificazioni visibili dall’esterno.

Art. 5

Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 05 e 21/01/1977
Modificato con Legge 81-1153 1981/12/29 art. 1 JORF 30/12/1981

I modelli tipo di costruzione e le loro varianti, industrializzati o meno, suscettibili di utilizzazioni ripetute, devono, prima di qualsiasi commercializzazione, essere verificati da un architetto secondo le condizioni previste dall’art. 3, quale che sia il committente che li utilizza.

TITOLO II
I COMITATI PER L’ARCHITETTURA, L’URBANISTICA E IL PAESAGGIO

Art. 6

Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 05 e 21/01/1977
Modificato con Legge 81-1153 1981/12/29 art. 1 JORF 30/12/1981

E’ istituito, in ciascun dipartimento, un organismo di “comitato per l’architettura, l’urbanistica e il paesaggio”, nella forma di associazione i cui statuti tipo sono approvati per Decreto dal Consiglio di Stato; questi statuti definiscono le condizioni nelle quali i rappresentanti dello Stato centrale, delle comunità locali, dei professionisti del settore, oltre che delle persone qualificate e scelte specialmente in ragione delle loro attività presso le associazioni locali, sono chiamati a collaborare con i comitati.

Il presidente del comitato per l’architettura, l’urbanistica e i paesaggio sarà necessariamente eletto tra i rappresentanti delle comunità locali, il cui numero sarà al meno pari a quello dei rappresentanti dello stato centrale.

I comitati per l’architettura, l’urbanistica e il paesaggio perseguono, sul piano locale, gli obbiettivi definiti nel piano nazionale in vista della promozione della qualità architettonica e del paesaggio, nelle condizioni fissate al seguente art. 7.

Art. 7
Modificato con Decreto 86-984 1986/08/19 Art. 7 XLIII JORF 27/08/1986

Il comitato dell’architettura, dell’urbanistica e del paesaggio ha come missione quella di diffondere l’informazione, la sensibilità e lo spirito di partecipazione dei cittadini nel campo dell’architettura, dell’urbanistica e del paesaggio.

Il comitato contribuisce, direttamente o indirettamente, alla formazione ed al specializzazione delle committenze, dei professionisti e degli impiegati della pubblica amministrazione e della collettività, che hanno a che fare con il tema della costruzione. Fornisce alle persone che desiderano costruire le informazioni, gli orientamenti ed i consigli atti ad assicurare la qualità architettonica delle costruzioni ed il loro buon inserimento nel paesaggio, urbano o rurale, senza in questo caricarsi della direzione dei lavori. Il comitato è a disposizione della collettività e delle amministrazioni pubbliche che possono consultarlo per qualsiasi progetto di urbanistica, architettura o paesaggio. Il comitato di architettura, urbanistica e paesaggio può delegare le sue missioni ai servizi di assistenza per l’architettura funzionanti esclusivamente nell’ambito dei parchi naturali regionali.

Le prestazioni di questo comitato sono fornite a titolo gratuito.

Art. 8

Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977

La legge finanziaria determina le modalità di finanziamento delle spese dei comitati per l’architettura, l’urbanistica e il paesaggio.

TITOLO III
L’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE DI ARCHITETTO

Art. 9

Modificato con Ordinanza n. 2005-1044 del 26/08/2005 - art. 2 JORF 27/08/2005


Solamente le persone fisiche iscritte ad un albo regionale degli architetti, conformemente alle disposizioni degli artt. 10 e 11 qui di seguito, possono portare il titolo di architetto.

Solamente le società iscritte ad un albo regionale degli architetti, conformemente alle disposizioni dell’art. 12 qui di seguito, possono portare il titolo di società di architettura.

L’iscrizione ad un albo regionale di architettura o al suo annesso conferisce il diritto di esercitare la professione su tutto il territorio della Nazione.

Art. 10
Modificato con Legge n. 2011-302 del 22/03/2011 - art. 13

Sono iscritte, su loro domanda, ad un albo regionale degli architetti, le persone fisiche di nazionalità francese o provenienti da uno stato membro dell’Unione Europea o di un altro stato parte dell’accordo sullo spazio economico europeo, che godano dei loro diritti civili, presentino le garanzie di moralità necessarie e garantiscano una delle seguenti condizioni:

1. Essere titolare di un diploma di Stato in architettura o di un altro diploma francese in architettura riconosciuto dallo stato, e titolare dell’abilitazione di architetto diplomato di Stato all’esercizio della direzione lavori, rilasciato dallo stato a suo proprio nome, oppure titolare di un diploma, certificato o altro titolo straniero che permetta l’esercizio della professione di architetto e che sia riconosciuto dallo Stato;

2. Essere titolare di un diploma, certificato o altro titolo rilasciato da un paese terzo, che sia stato riconosciuto in uno stato membro dell’Unione Europea o di un altro stato parte dell’accordo sullo spazio economico europeo, e che ha permesso loro di esercitare legalmente la professione in questo stato durante un periodo della durata non inferiore a tre anni, a condizione che questa esperienza sia certificata dallo stato nella quale sia stata acquisita; nel caso in cui il periodo minimo di tre anni non è stato effettuato nel paese che ha riconosciuto il detto diploma, certificato o titolo, il titolare deve essere riconosciuto qualificato dal ministro incaricato della cultura date le conoscenze e qualificazioni attestate da tale diploma, certificato o titolo e dall’insieme della formazione e dell’esperienza professionale acquisita;

3. Essere riconosciuto qualificato dal ministro incaricato della cultura, in seguito ad un esame sull’insieme delle conoscenze, qualifiche e esperienze professionali pertinenti nei riguardi di quelle richieste dalle leggi in vigore per l’accesso all’esercizio di questa professione, laddove il richiedente non benefici dei diplomi, certificati ed altri titoli elencati negli allegati V, punti 5.7, e VI della Direttiva 2005/36 CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 07/09/2005 relativi al riconoscimento delle qualifiche professionali.

4. Essere riconosciuto qualificato dal ministro incaricato della cultura sulla base della presentazione di referenze professionali attestanti che la persona si è particolarmente distinta per la qualità delle sue realizzazioni nel campo dell’architettura in seguito al parere di una commissione nazionale
Nei casi menzionati ai punti 2 e 3, il ministro incaricato della cultura può esigere, per l’iscrizione dell’interessato all’albo dell’ordine, l’adempimento di una misura di compensazione.
Le modalità di applicazione dei punti 2, 3 e 4 sono stabiliti per Decreto dal Consiglio di Stato.

Art. 10-1
Modificato con Legge n. 2011-302 del 22/03/2011 - art. 13


L’architetto proveniente da un paese membro dell’Unione Europea, o da un altro paese parte dell’accordo sullo spazio economico europeo, che è legalmente riconosciuto da uno di questi stati può esercitare la professione di architetto in Francia in maniera temporanea e occasionale senza bisogno di essere iscritto ad un albo regionale degli architetti.

Il prestatario dei servizi è sottomesso alle regole di procedura relative alle condizioni di esercizio della professione, all’uso del titolo professionale, alle regole professionali o deontologiche e disciplinari applicabili alla professione, oltre che agli obblighi di assicurazione corrispondenti alle prestazioni previste.

L’offerta delle prestazioni è subordinata ad una dichiarazione scritta precedente rimessa presso il consiglio regionale dell’ordine degli architetti all’occasione della prima prestazione. Questa dichiarazione è rinnovata una volta l’anno se il professionista prevede di esercitare la sua attività professionale in maniera occasionale nel corso dell’anno o in caso di variazioni riguardanti la sua situazione professionale. La dichiarazione è accompagnata in particolare dalle informazioni relative alle coperture assicurative e dagli altri metodi di tutela assicurativa personale o collettiva.
Nel caso in cui l’individuo non goda del riconoscimento automatico dei diplomi, il consiglio regionale dell’ordine degli architetti procede ad una verifica delle qualità professionali dichiarate. All’esito della verifica, nei casi di differenze sostanziali tra le qualifiche personali del prestatario e la formazione obbligatoriamente richiesta in Francia, il consiglio regionale dell’ordine degli architetti propone al prestatario di sottomettersi ad una prova di attitudine attraverso la quale dimostrare che ha acquisito le competenze e le conoscenze mancanti davanti ad una commissione istituita presso il consiglio nazionale dell’ordine degli architetti, la cui composizione è stabilita per decreto.

Un decreto del Consiglio di Stato precisa le condizioni del presente articolo.

Art. 11

Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Le persone fisiche provenienti da paesi che non sono parte della Comunità Economica Europea sono iscritte, su loro richiesta, ad un albo regionale sotto le stesse condizioni di diploma, certificato, titolo di architettura o di qualificazione, presenza dei diritti civili e di moralità, richieste per i francesi, nel caso in cui esse possano avvalersi di convenzione di reciprocità o di ingaggi internazionali.
Qual’ora quest’ultima condizione non fosse soddisfatta, esse possono tuttavia essere autorizzate ad esercitare la professione di architetto secondo una procedura fissata per decreto.

Lo stesso decreto precisa le condizioni nelle quali un architetto straniero può, senza essere iscritto ad un albo regionale, essere autorizzato in Francia a realizzare un determinato progetto.

Art. 12

Modificato con Legge n. 2011-302 del 22/03/2011 - art. 13

Per l’esercizio delle loro attività, gli architetti e le persone fisiche residenti in un altro stato membro dell’Unione Europea o in un altro stato parte dell’accordo sullo spazio economico europeo e esercitanti legalmente la professione di architetto nelle condizioni definite ai punti 1 e 4 dell’art. 10 o all’art. 10-1, possono costituire delle società di persone o commerciali tra di loro o con altre persone fisiche o società. Possono allo stesso modo costituire una società a socio unico. Solamente le società che rispettano le regole stabilite all’art. 13 e che sono iscritte all’albo regionale degli architetti possono portare il titolo di società di architettura ed essere autorizzate ad esercitare la professione di architetto. Queste società possono annoverare tra i soci architetti o studi di architettura iscritti a diversi albi regionali.

Tutte le società di architettura devono comunicare il proprio statuto, la lista dei propri associati oltre che tutte le eventuali modificazioni apportate allo statuto, ai consigli dell’ordine regionale degli architetti, nell’albo al quale ogni società ha richiesto l’iscrizione.

Art. 13
Modificato con Legge n. 2011-302 del 22/03/2011 - art. 13

Tutte le società di architettura devono attenersi alle regole di seguito elencate:

1. Le azioni della società devono riportare la forma nominativa
2. Più della metà del capitale sociale e dei diritti di voto devono essere detenuti da uno o più architetti persone fisiche, o da una o più persone fisiche residenti in un altro stato membro dell’Unione Europea o in un altro stato parte dell’accordo sullo spazio economico europeo ed esercitante legalmente la professione di architetto nelle condizioni stabilite ai nn. 1 e 4 dell’art. 10 o all’art. 10-1, o eventualmente da società di architettura. Almeno uno degli associati deve essere una delle persone fisiche menzionate nel periodo precedente, detenente almeno il 5% del capitale sociale e dei diritti di voto che sono assegnati.

3. Le società che non sono delle società di architettura non possono detenere più del 25% del capitale sociale e dei diritti di voto delle società di architettura.

4. L’adesione del nuovo associato è subordinata al consenso preventivo dell’assemblea generale stante alla maggioranza dei due terzi. Questa disposizione non si applica nel caso in cui la società di architettura è costituita sotto la forma di impresa uni personale a responsabilità limitata.

5. I presidente dell’amministrazione, il direttore generale se è unico, almeno la metà dei direttori generali, dei membri del direttorio e dei gestori, oltre che la maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione e del consiglio di sorveglianza devono essere persone nominate al primo periodo del punto 2.
Art. 14
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977

L’architetto esercita secondo uno o più tra i casi seguenti:

A titolo individuale, sotto forma liberale;

In qualità di associato di una società di architettura;

In qualità di funzionario o di agente pubblico;

In qualità di dipendente di organismo di studio, esercitante esclusivamente la sua attività per conto dello Stato o delle comunità locali negli ambiti delle infrastrutture e dell’urbanistica;

In qualità di dipendente di un architetto o di una società di architettura;

In qualità di dipendente o di associato di una persona fisica o di società di diritto privato che edifica delle costruzioni per l’uso proprio ed esclusivo e non avente per attività lo studio dei progetti, il finanziamento, la costruzione, il restauro, la vendita o la locazione di immobili, o l’acquisto o la locazione dei terreni o dei materiali e degli elementi per la costruzione;

In qualità di dipendente di una società di interesse collettivo agricola di localizzazione rurale;

La qualifica di architetto deve essere riconosciuta dalle convenzioni collettive. La funzione pubblica terrà conto di questa referenza. L’architetto associato o dipendente non può tuttavia esercitare secondo altro metodo rispetto a quello derivante dalla misura in cui ha ottenuto l’accordo espresso dei suoi consociati o del suo datore di lavoro. Deve inoltre far conoscere ai suoi clienti la qualità nella quale viene esercitata la propria prestazione professionale.
E’ fatta menzione nell’albo regionale delle modalità di esercizio scelti dall’architetto. In caso di cambiamenti, l’albo regionale viene aggiornato di conseguenza.

Un decreto del Consiglio di Stato determina le condizioni ed i limiti nei quali gli architetti funzionari o dipendenti dello Stato e delle comunità locali possono essere autorizzati, per il caso specifico, ad esercitare, indipendentemente dalla loro attività a questo titolo, senza che possa essere messa in dubbio la loro indipendenza di agenti pubblici, per incarichi di progettazione e di direzione lavori per conto di altre collettività pubbliche, o per conto di privati.
Art. 15
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Tutti i progetti di architettura devono presentare la firma di tutti gli architetti che hanno contribuito alla loro elaborazione.

Art. 16
Modificato con Ordinanza n. 2005-1044 del 26/08/2005 - art. 4 JORF 27/08/2005

Qualsiasi architetto, persona fisica o società, la cui responsabilità può essere chiamata in causa in ragione dell’attività da esso svolta a titolo professionale o dagli atti dei suoi addetti, deve essere coperto da una assicurazione. Ogni anno tutte le persone soggette a quest’obbligo forniscono, al consiglio regionale dell’ordine degli architetti del quale fanno parte, una attestazione di assicurazione per l’anno in corso.
Nei casi in cui l’architetto interviene in qualità di agente pubblico, in qualità di dipendente di persona fisica o società nei casi previsti dall’art. 14, o in qualità di associato di una società di architettura costituita sotto forma di una società a responsabilità limitata o di una società anonima conformemente all’art. 12, la persona che lo impiega o la società del quale esso è associato è la sola civilmente responsabile degli atti professionali avvenuti per suo conto e sottoscrive l’assicurazione garantendo le conseguenze dei detti atti.

Un’attestazione di assicurazione è allegata, in tutti i casi, al contratto sottoscritto tra il committente e l’architetto o, eventualmente, il suo impiegato.
Quale che sia la forma societaria adottata, tutte le società di architettura sono solidariamente responsabili degli atti professionali adempiuti per suo conto dagli architetti.

Nel caso in cui l’architetto operi in qualità di insegnante di una scuola rilasciante un diploma francese che permette di accedere al titolo di architetto e che è incaricato, nel quadro dei suoi obblighi di servizio e del programma pedagogico della scuola, dell’ideazione e della realizzazione di un progetto di architettura, la scuola che lo impiega è la sola civilmente responsabile degli atti professionali compiuti per suo conto e sottoscrive l’assicurazione garantendo le conseguenze dei detti atti.

Art. 17
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Qualsiasi architetto, quale che sia la modalità con la quale esercita la sua professione, è tenuto a dichiarare, secondo le procedure e nelle riserve che sono determinate per decreto, i progetti di costruzione che gli sono affidati.

Art. 18
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


L’architetto deve dichiarare, preventivamente a qualsiasi incarico professionale, al consiglio regionale dell’ordine i suoi legami di interesse personale o professionale con tutte le persone fisiche o società esercitanti un’attività il cui scopo è la creazione di profitto, direttamente o indirettamente, attraverso la costruzione.

L’architetto deve, prima di ogni incarico professionale, fare conoscere i propri legami a tutti i suoi clienti o datori di lavoro.

Art. 19
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Un codice di doveri professionali, stabilito per decreto dal Consiglio di Stato su indicazione del consiglio nazionale dell’ordine degli architetti e previa consultazione delle organizzazioni sindacali degli architetti, precisa le regole relative alla remunerazione degli architetti in ciò che concerne gli adempimenti resi obbligatori dalla presente legge nei riguardi delle persone fisiche.

Art. 20
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Qualsiasi infrazione alle prescrizioni di cui agli artt. 16, 17 e 18 è punita con un’ammenda fissata dai 2.000 ai 200.000 F. Il tribunale può, in aggiunta, interdire all’architetto condannato l’esercizio della professione, sia a titolo temporaneo, per una durata che non può eccedere i tre anni, sia a titolo definitivo.
TITOLO IV
L’ORGANIZZAZIONE DELLA PROFESSIONE DI ARCHITETTO

Art. 21
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


L’ordine degli architetti, costituito dagli architetti rispondenti alle condizioni fissate dalla presente legge, ha personalità morale e autonomia finanziaria. E’ sottoposto alla tutela del Ministro incaricato della cultura.

Art. 22
Modificato con Legge n. 2011-525 del 17/05/2011 - art. 11 (V)


E’ istituito in ogni regione un consiglio regionale dell’ordine degli architetti. Il ministro incaricato della cultura designa presso di lui un rappresentante che assiste alle sedute.
Il consiglio regionale è eletto per sei anni a suffragio diretto di tutti gli architetti iscritti nell’albo regionale. Solo alle persone fisiche è consentito di eleggere e di essere elette a partire dalla loro iscrizione all’albo regionale.

Un decreto del Consiglio di Stato definisce le modalità di elezione, le condizioni di eleggibilità, le eventuali incompatibilità, il numero dei membri di ogni consiglio regionale che può variare in funzione del numero effettivo di iscritti all’albo regionale.
Il consiglio regionale è rinnovato per metà ogni tre anni. I membri del consiglio regionale non possono esercitare più di due mandati consecutivi. La durata totale dell’esercizio di un membro all’interno del consiglio non può eccedere i dodici anni.

Le regole generali di funzionamento del consiglio regionale sono stabilite per decreto dal Consiglio di Stato. Tale decreto prevede le quote obbligatoriamente versate dagli architetti iscritti all’albo regionale in vista della copertura delle spese del consiglio regionale e del consiglio nazionale.

Art. 23
Modificato con Legge n. 2005-1044 del 26/08/2005 - art. 4 JORF 27/08/2005


Il consiglio regionale assicura la gestione dell’albo regionale degli architetti. Procede all’iscrizione degli architetti dopo avere verificato che rispondano alle condizioni richieste dalla presente Legge e dai suoi testi attuativi.
Procedono alla loro cancellazione se queste condizioni cessano di essere rispettate.

Il rifiuto d’iscrizione o la radiazione dall’albo possono essere impugnate di fronte al ministro incaricato della cultura, che decide sentito il parere del consiglio nazionale dell’ordine.
Il Ministro della cultura può annullare le decisioni di iscrizione irregolare e cancellare dall’albo regionale le persone che avrebbero cessato di rispondere ai requisiti richiesti.

Il mancanza di documentazione, da parte di un architetto, che soddisfi l’obbligo di assicurazione di cui all’art. 16, comporta la sospensione dell’iscrizione all’albo regionale dopo che la messa in mora sia rimasta senza effetti. Questa sospensione, alla quale è posta fine nel giorno in cui l’attestato di assicurazione perviene al consiglio regionale, priva l’interessato dell’insieme dei diritti conseguenti dalla sua iscrizione all’ordine. In mancanza di regolarizzazione della posizione nei limiti di tempo fissati dalla decisione di sospensione e che non può essere inferiore a tre mesi, il consiglio regionale procede alla radiazione prevista al presente articolo.
Le disposizioni di cui al sesto e settimo capoverso dell’articolo 28 sono applicabili alle decisioni di sospensione e di radiazione pronunciate in applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo.
Art. 24
Modificato con Legge n. 2011-525 del 17/05/2011 - art. 11 (V)

E’ costituito un consiglio nazionale dell’ordine degli architetti. Il ministro incaricato della cultura designa presso di lui un rappresentante che assiste alle sedute.

Il consiglio nazionale è eletto per sei anni dai membri dei consigli regionali tra le persone esercitanti o aventi esercitato un mandato di membro di un consiglio regionale. Il consiglio nazionale è rinnovato per metà ogni tre anni. I membri del consiglio nazionale non possono esercitare più di due mandati consecutivi. La durata totale dell’esercizio di un membro all’interno del consiglio non può eccedere i dodici anni.

Un decreto del Consiglio di Stato definisce le modalità di elezione, le condizioni di eleggibilità, le eventuali incompatibilità, il numero dei membri e le regole generali di funzionamento del consiglio nazionale.

Art. 25
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977

Il consiglio nazionale coordina l’azione dei consigli regionali e contribuisce alla loro informazione.
Il consiglio nazionale è consultato dagli organi pubblici su tutte le questioni riguardanti la professione, ed in particolare l’organizzazione dell’insegnamento dell’architettura.

Art. 26
Modificato con Legge n. 2011-525 del 17/05/2011 - art. 11 (V)

Il consiglio nazionale ed il consiglio regionale dell’ordine degli architetti concorrono alla rappresentazione della professione presso gli organi di pubblico potere.

Hanno mandato per agire nella giustizia specialmente in ordine alla tutela del titolo di architetto e del rispetto dei diritti conferiti e degli obblighi imposti agli architetti dalle diverse leggi e regolamenti. In particolare, hanno mandato per agire su tutte le questioni relative alle modalità di esercizio della professione, oltre che per assicurare il rispetto degli obblighi nel ricorrere alla figura dell’architetto.

Possono concorrere all’organizzazione della formazione permanente e della promozione sociale ed al finanziamento degli organismi che si interessano della professione di architetto.

Art. 27
Modificato con Ordinanza n. 2005-1044 del 26/08/2005 - art. 7 JORF 27/08/2005


Una camera regionale di disciplina degli architetti istituita in seno ad ogni consiglio regionale esercita in prima istanza il potere disciplinare nei confronti degli architetti. Questa è composta:

_ da un magistrato dell’ordine amministrativo, in attività o onorario, presidente della camera; designato sia dal presidente della corte amministrativa d’appello nel caso in cui la camera abbia sede nello stesso distretto della corte, oppure su proposta del presidente del tribunale amministrativo nel distretto nel quale la camera ha la sua sede se il presidente della corte amministrativa d’appello intende nominare un membro di quel tribunale, sia dal presidente del tribunale amministrativo nel distretto nel quale la camera ha la sua sede;

_ da tre architetti designati dal consiglio regionale dell’ordine degli architetti, in occasione di ogni rinnovo di quest’ultimo.

Un supplente è nominato nelle medesime condizioni per ciascuno dei membri della camera.

Le decisioni della camera regionale di disciplina sono rese in forma collegiale, su riserva di eccezione, determinata da decreto del Consiglio di Stato, a seconda dell’oggetto della contesa o della natura della questione da redimere. Le decisioni devono essere motivate.

La camera regionale di disciplina non può conoscere le attività che un architetto esercita in qualità di funzionario o di agente pubblico non titolare.
L’azione disciplinare è intrapresa dai rappresentanti dello Stato centrale o da dal consiglio regionale dell’ordine degli architetti, agente sia d’ufficio sia alla richiesta delle persone interessate. Nel caso in cui dei membri del consiglio regionale sono anche membri della camera regionale di disciplina, non partecipano alle decisioni del consiglio in merito all’esercizio dell’azione giudiziaria davanti alla camera.
Art. 28
Modificato con Ordinanza n. 2005-1044 del 26/08/2005 - art. 8 JORF 27/08/2005

I. La camera regionale di disciplina degli architetti può pronunciare le seguenti sanzioni:
1. avvertimenti;

2. lamentele;

3. sospensioni, con o senza rinvio, dell’iscrizione all’albo regionale degli architetti per un periodo compreso tra tre mesi e tre anni;

4. radiazione dall’albo regionale degli architetti;

La sospensione o la radiazione privano l’interessato dell’insieme dei diritti conseguenti dall’iscrizione all’ordine. Un decreto fissa le condizioni nelle quali sono gestiti o liquidati gli incarichi affidati ad un architetto coinvolto in una misura di sospensione o di radiazione. Lo stesso decreto definisce i compiti dell’architetto gestionario nominato d’ufficio dal consiglio regionale dell’ordine per sostituire l’architetto sospeso o radiato, oltre che le modalità del suo intervento.
Le decisioni di sospensione e di radiazione sono notificate a tutti i consigli regionali che non possono provvedere, per tutta la durata della misura restrittiva, all’iscrizione della persona che ne è stata colpita.

Le disposizioni di cui all’art. 75 I della Legge del 10/07/1991 sono applicabili come sopra.

La camera regionale di disciplina può affiancare la sua decisione, nelle condizioni che la stessa determina, di una misura di promozione a spese dell’architetto.

II. Le decisioni della camera regionale di disciplina degli architetti possono essere deferite in appello alla camera nazionale di disciplina degli architetti dall’architetto sanzionato, dai rappresentanti dello Stato o dai consigli regionali dell’ordine degli architetti.

La sanzione pronunciata dalla camera regionale di disciplina non può essere messa in esecuzione durante la durata dell’appello né durante la durata dell’istanza avanti alla camera nazionale di disciplina degli architetti.

Art. 29
Modificato con Ordinanza n. 2005-1044 del 26/08/2005 - art. 9 JORF 27/08/2005


Una camera nazionale di disciplina degli architetti, istituita in seno al consiglio nazionale dell’ordine degli architetti, viene a conoscenza dei ricorsi avviati contro le decisioni delle camere regionali di disciplina degli architetti.

La camera nazionale di disciplina è composta:

_ da un consigliere di Stato, in attività o onorario, presidente della camera;

_ da tre architetti nominati dal consiglio nazionale dell’ordine degli architetti, in occasione di ogni rinnovo di quest’ultimo.

Un supplente è nominato nelle medesime condizioni per ciascuno dei membri della camera.

Le decisioni della camera nazionale di disciplina sono rese in forma collegiale, su riserva di eccezione, determinata da decreto del Consiglio di Stato, a seconda dell’oggetto della contesa o della natura della questione da redimere. Le decisioni devono essere motivate.

Le disposizioni di cui al punto I dell’art. 28 sono applicate alle istanze davanti alla camera nazionale di disciplina degli architetti. In fase di appello la camera nazionale di disciplina non può aggravare la sanzione pronunciata dalla camera regionale di disciplina.
TITOLO V

DISPOSIZIONI DI MODIFICA E COMPLETAMENTO DEL CODICE URBANISTICO
Art. 30


Il primo capoverso dell’art. L. 111-1 del codice del Codice Urbanistico è sostituito dalle disposizioni seguenti:

“Le regole generali applicabili al di fuori della produzione agricola in materia di sfruttamento del suolo, specialmente per ciò che concerne la localizzazione, l’utilizzazione, l’istallazione e l’architettura delle costruzioni, le modalità di recinzione ed il mantenimento dignitoso delle proprietà fondiarie e delle costruzioni, sono determinati da regolamenti dell’amministrazione pubblica.”

Art. 31


L’articolo L. 421-2 del Codice Urbanistico è completato come segue:

“Conformemente alle disposizioni dell’articolo 3 della Legge n. 77-2 del 03/01/1977 sull’architettura, la domanda dei permessi a costruire non può essere istruita a meno che la persona che desidera intraprendere i lavori sottomessi ad un’autorizzazione a costruire abbia dato incarico ad un architetto di redigere il progetto architettonico oggetto della domanda di permesso a costruire, senza pregiudizio di ricorso ad altre persone partecipanti sia individualmente, sia in equipe, alla progettazione. Quest’obbligo non esclude il ricorso all’architetto per incarichi più estesi.”
“Il progetto architettonico qui menzionato definisce, attraverso disegni e documenti scritti, la posizione degli edifici, la loro composizione, la loro organizzazione e l’espressione dei loro volumi, oltre che la scelta dei materiali e dei colori.”
“Conformemente all’articolo 4 della Legge 77-2 del 03/01/1977 sull’architettura, per deroga al secondo capoverso qui sopra, non sono tenute a ricorrere ad un architetto le persone fisiche che dichiarano di voler edificare o modificare, per loro stessi, una costruzione di scarsa importanza le cui caratteristiche e specialmente le dimensioni massime di impalcato sono determinate con decreto dal Consiglio di Stato. Queste caratteristiche possono essere differenti a seconda della destinazione degli edifici. In ogni caso la domanda di permesso depositata dalla persona di cui al presente capoverso può essere istruita solo dopo che il firmatario abbia preventivamente consultato il comitato per l’architettura, l’urbanistica ed il paesaggio del distretto dove è situato il luogo della costruzione. Il parere del comitato deve essere allegato al dossier del permesso a costruire.”

“Il ricorso alla figura dell’architetto non è nemmeno obbligatorio per i lavori sottoposti a permesso di costruire, che riguardano esclusivamente l’allestimento e l’arredamento degli spazi interni delle costruzioni e delle vetrine commerciali, o che sono limitati a interventi di recupero che non comportano modificazioni visibili dall’esterno.”

“Conformemente alle disposizioni dell’articolo 5 della Legge n. 77-2 del 03/01/1977 sull’architettura, i modelli tipo di costruzione e le loro varianti, industrializzate o meno, suscettibili di utilizzazioni ripetute, devono, prima di qualsiasi commercializzazione, essere verificate da un architetto nelle condizioni previste dall’art. 3 della detta legge, quale che sia il committente che li utilizzi.”
Art. 32


L’articolo L. 422-1 del Codice Urbanistico è completato dal nuovo capoverso seguente:

“Sono esentati dal permesso a costruire i lavori di sistemazione, i lavori sugli edifici vincolati ed alcuni lavori di scarsa rilevanza nei piccoli comuni quale che sia la committenza, oltre che alcuni lavori relativi ad istallazioni tecnologiche necessarie al funzionamento dei servizi pubblici.”

“La committenza tiene conto del parere del sindaco sui lavori esentati dal permesso a costruire, consultato almeno un mese prima l’inizio dei lavori, ad eccezione delle costruzioni coperte da segreto per la difesa nazionale.”

“Nel caso di parere favorevole del sindaco, il prefetto decide sul progetto, previo parere della conferenza permanente del permesso a costruire.”
“sono sottoposti in particolare al regime di permesso a costruire i lavori per la produzione e la distribuzione dell’energia, gli edifici scolastici, gli edifici delle poste e delle telecomunicazioni, gli edifici non tecnici realizzati nei porti marittimi, le stazioni e gli aeroporti.”
Art. 33

Il primo capoverso dell’articolo L. 421-3 del Codice Urbanistico è sostituito dalle disposizioni seguenti:

“Il permesso a costruire non può essere accordato a meno che le costruzioni progettate siano conformi alle disposizioni legislative e regolamentari concernenti la realizzazione delle costruzioni, la loro destinazione, la loro natura, la loro architettura, la loro dimensione e l’organizzazione delle loro forme e sempre che il richiedente si impegni a rispettare le regole generali per le costruzioni di cui all’articolo L. 111-3.”
TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 34
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977

Senza pregiudizio della Legge n. 71-575 del 16/07/1971, la formazione professionale a titolo della promozione sociale e la formazione professionale continua dei collaboratori dipendenti degli architetti sono organizzate secondo la tutela del Ministro incaricato della cultura dalle organizzazioni professionali e sindacali rappresentative degli architetti e dei loro dipendenti, che costituiscono a questo scopo delle associazioni paritarie abilitate ad occuparsi di questi compiti di formazione e di promozione, che permetteranno agli interessati di accedere eventualmente al titolo di architetto.
Art. 35
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977

Abrogato con Legge n. 85-704 del 12/07/1985 - art. 27

Art. 36
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Le persone abilitate a esercitare, per i lavori di difesa nazionale, gli incarichi impartiti agli architetti dall’art. 3 della presente Legge costituiscono argomento di condizioni determinate per decreto.

Art. 37
Modificato con Ordinanza n. 2005-1044 del 26/08/2005 - art. 10 JORF 27/08/2005


Qualsiasi persona che, senza portare il titolo di architetto, esercitava a titolo esclusivo o principale e sotto la propria responsabilità personale prima della pubblicazione delle presente legge un’attività di concezione architetturale nel campo della costruzione degli edifici, è iscritta su sua richiesta all’albo regionale, con il titolo di confermato in architettura, alle condizioni fissate all’art. 23, purché goda dei diritti civili, presenti le garanzie di moralità necessarie e ricopra inoltre una delle condizioni seguenti:

1. Avere esercitato in maniera liberale, esclusiva e costante, avendo sottoscritto annualmente uno o più contratti di assicurazione che coprano la sua responsabilità di direttore lavori ed essendo stato assoggettato ad una patente o tassa professionale di direttore dei lavori di costruzione o di studio di architettura almeno da una data precedente al 1° Gennaio 1972, in modo continuativo, fino al momento della domanda;

2. Essere riconosciuto qualificato dal ministro incaricato della cultura su presentazione delle referenze professionali e previo parere di una commissione regionale comprendente in particolare, in numero legale, degli architetti e dei rappresentanti delle professioni concernenti con il presente articolo. Le domande di iscrizione dovranno essere depositate entro un lasso di tempo di sei mesi a partire dalla data di pubblicazione della presente Legge. Su riserva di aver effettuato il deposito di tale domanda, questi professionisti possono assumere gli incarichi di cui all’art. 3 fino al pronunciamento della decisione definitiva. E’ iscritta su sua richiesta in un annesso all’albo regionale degli architetti, sotto il titolo di detentore di ricevuta, ogni persona fisica in possesso di una ricevuta di una domanda di iscrizione depositata nelle condizioni previste al capoverso precedente e sulla quale non sia stato espresso parere definitivo, o di un documento dell’autorità amministrativa attestante che una certa domanda è stata depositata, cosa che giustifica il proseguimento della propria attività di progettazione architettonica, nel campo della costruzione degli edifici, sotto la propria responsabilità personale e nella maniera continuativa a partire dal deposito della sua domanda iniziale. Un’interruzione di esercizio di questa attività della durata massima di quattro anni è ammessa nel caso in cui l’interessato sia in attività da più di cinque anni alla data della pubblicazione dell’ordinanza n. 2005-1044 del 26/08/2005 relativa all’esercizio e all’organizzazione della professione di architetto. L’iscrizione deve essere richiesta in un periodo di un anno a partire dalla data di pubblicazione di questa ordinanza. Allo scadere di questo periodo, le persone rispondenti alle condizioni previste al presente capoverso e che non hanno presentato la domanda di iscrizione all’annesso cessano di poter esercitare gli incarichi di cui all’art. 3.
Dal momento della loro iscrizione all’albo regionale o al suo allegato, i confermati in architettura ed i detentori di ricevuta godono degli stessi diritti e sono sottoposti agli stessi obblighi degli architetti.
Art. 38
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Nel caso in cui un confermato in architettura faccia domanda di iscrizione all’albo regionale con il titolo di architetto secondo la procedura di riconoscimento della qualifica prevista all’art. 10, punto 2, la commissione nazionale, comprende, specialmente, un numero uguale di architetti diplomati e di architetti che sono stati ammessi a portare il titolo in seguito ad una procedura di riconoscimento delle capacità professionali.
Art. 39
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Tutte le persone iscritte ad uno degli albi degli architetti al giorno dell’entrata in vigore della presente Legge sono iscritte a pieno titolo ad uno dei nuovi albi regionali.
Art. 40
Modificato con Legge n. 2011-525 del 17/05/2011 - art. 7

Tutte le persone che non rispondono ai requisiti richiesti dalla presente Legge e che portano il titolo di architetto o di confermato in architettura o accompagnano o lasciano accompagnare il proprio nome alla ragione sociale della società che dirigono di modo tale da dare al pubblico la percezione erronea della qualità di architetto, confermato in architettura o di società di architettura, sono punite delle pene previste all’art. 433-17 del codice penale per il millantato titolo.

In ogni caso, tutte le persone fisiche o tutte le società che al giorno della pubblicazione della presente Legge porteranno una denominazione della quale il portamento potrebbe ormai causare una condanna in virtù di quanto espresso al capoverso precedente, dispongono di un periodo di due anni a partire dalla data di questa pubblicazione per modificare la detta denominazione. Le disposizioni di cui al presente articolo non riguardano le persone che possono usufruire di un titolo scolastico o universitario e ne fanno uso in tal modo che alcuna confusione possa essere possibile con i titoli di architetto e confermato in architettura.

Art. 41
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Un decreto fissa le modalità di trasferimento dei beni, diritti e obbligazioni, dal consiglio superiore e dai consigli regionali dell’ordine degli architetti rispettivamente al consiglio nazionale ed ai nuovi consigli regionali. Questi trasferimenti non danno luogo ad alcuna indennità, diritto, o tassa.

Art. 42
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Il consiglio superiore e i consigli regionali dell’ordine degli architetti restano in funzione fino all’attivazione del consiglio nazionale e dei nuovi consigli regionali.
La Legge del 31/12/1940 istituente l’ordine degli architetti e regolamentante il titolo e la professione di architetto è abrogata alla data dell’elezione del nuovo consiglio regionale dell’ordine.

Art. 43
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Dei decreti del Consiglio di Stato fissano, laddove necessario, le modalità di applicazione della presente Legge.
Art. 44
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


La presente Legge è applicabile ai dipartimenti d’oltre mare.

Art. 44
Creato con Legge 77-2 1977/01/03 JORF 04/01/1977 Rettifica JORF 5 e 21/01/1977


Su riserva delle competenze attribuite alle assemblee o ai consigli eletti nei territori d’oltre mare, le disposizioni della presente Legge potranno essere rese applicabili in tutto o in parte in ciascuno di questi territori attraverso dei decreti del Consigli di Stato.

La presente Legge sarà applicata come Legge dello Stato.

Traduzione a cura dell’Arch. Damiano Minozzi

Membro del gruppo di lavoro dell’Ordine degli Architetti, P.P.C. di Roma e provincia
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